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Benvenuti l'8 maggio del 7 1 perdeva il match di rivincita con Monzon 
sul ring di Montecarlo e chiudeva con un'ombra una carriera iniziata 
nel IStjjO con la medaglia d'oro alle Olimpiadi: 90 match, 82 vittorie 
Ma non è riuscito ad entrare nei Greatest boxers, i migliori 100 pugili 

Nino, venti anni dopo 
Calava la notte, quel sabato, sul vecchio «Stade 
Louis II» di Montecarlo (ormai scomparso) quando 
l'arbitro argentino Victor Avendano dopo aver alza
to il lungo braccio vittorioso di Carlos Monzon ac
compagnò il recalcitrante Benvenuti nel suo angolo 
affidandolo al manager Bruno Amaduzzi che, un at
timo prima, aveva lanciato l'asciugamano, fra le 
corde, in segno di resa. 

QIU3IPPI SIGNORI 

fé 

• • Nino voleva continuare a 
battersi, convinto di vincere, 
spinto dall'orgoglio pia che 
dalla ragione, il «eteree» Aven
dano dichiarò il k.o. tecnico di 
Benvenuti al 65» secondo del 
terzo round, l'argentino Carlos 
Monzon rimase campione del 
mondo dei medi, cintura che 
mantenne per altri sei anni ab
bondanti sino al volontario riti
ro all'età di 35 anni. L'Inutile ri
vincita di Montecarlo fra Nino 
e l'indio andino, un selvaggio 
picchiatore, avvenne 1*8 mag
gio 1971: sono ormai trascorsi 
20 anni da quel giorno scon
certante e tumultuoso. In mat
tinata, al peso fatto ai bordi di 
una piscina di un club velico, 
Monzon aveva accusato 159 
libbre e mezza (kg. 72,321) un 
Umile quasi incredibile per un 
atleta alto quasi sei piedi (me
tri 132) mentre Benvenuti, al
to S piedi e 11 pollici (m. 1,80) 
segnò giusto il limite dei medi: 
160libbre (kg. 72.571). 

Chi scrive non approvava 
questa rivincita dopo la Water
loo di Roma (1970) e dopo 
aver visto Nino farsi battere a 
Bologna (17 marzo 1971) an
che dall'altro argentino Jose 
Roberto Chlrino un discreto «fi-
ghter». Da parte sua, dopo il 
trionfo a Roma che k> fece 
campione del mondo, Carlos 
Monzon aveva liquidati, in Ar-

' sentina, Charlie Austin, Do
mingo Goerrero e Roy Lee rutti 
in due rounds. Il manager 
Amaduzzi, forse per esorcizza
re il demonio di Santa Fé dove 
Monzon nacque il 7 agosto 
1942^(ha 4 anni meno di Ni
no) , aveva ingaggiato un ma
go. Per un pronostico, d rivol

gemmo appunto all'esperto 
delle scienze occulte e il mago 
fissandoci, con uno sguardo 
infuocato: pronunciò la sen
tenza: «...Stanotte Nino vince 
per k.o...l». Anche 1 maghi sba
gliano dato che, nel ring dello 
Stade Louis, alla presenza del 
principe Ranieri Iti gran tifoso 
della «boxe», del suo amico 
l'attore David Niven, di Alain 
Delon. Vima Usi, Jean-Paul 
Belmondo e l'allora insepara
bile Laura Antonclli, del princi
pe Alberto e della principessa 
Carolina (la turbinosa Stefania 
era troppo piccina allora) ac
cadde esattamente il contra
rlo. Inoltre la Mondovision ave
va attirano non meno di 100 
milioni di spettatori davanti al 
piccolo schermo in Italia e 
Francia, negli Stati Uniti, Oltre 
Manica e in Argentina natural
mente. 

Lo spettacolo nel ring fu 
questo: sin dal primo round 
sembrò subito che Benvenuti 
non sarebbe riuscito a ripren
dersi il titolo mondiale. Appari
va disorientato. I suoi colpi 
mancavano di precisione e di 
potenza. L'indio argentino nel 
libro «Mot, Carlos Monzon», 
scritto con la collaborazione 
del giornalista francese Henry 
Pessar, ricorda: «...Nino mi pic
chiava soprattutto sulle spalle, 
mollemente. Cercava di para
lizzarmi bloccandomi le boc
cia e mi colpiva dietro alla nu
ca. Inoltre usava tutti I buoni, 
vecchi trucchi Imparati in 
America da Grlfflth e da Dick 
Tiger. Per me, vincere, fu assai 
pia semplice che a.Romn,..». „ 

Durante il secondo assalta 
non lo abbiamo dimenticata 
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Carlos Monzon 
nella rivincita 

mondiale 
di Montecarlo 

Monzon con un direno sinistro 
fece attraversare il ring a Ben
venuti scaraventandolo contro 
le corde, poi lo mise al tappe-
Io. L'arbitro Victor Avendano, 
forse sorpreso, incominciò far
ci il «conteggio» dei secondi e 
quando, suonò il gong salvato
ri;, era giunto soltanto al sei in
vece deil'8 o del nove. Monzon 
iniziò il terzo round con un vio
lento crochet al volto di Nino 
doppiato da un crochet sini
stro al fugato. Carlos terminò la 
sua «serie» con un nuovo de
stro al mento: Benvenuti, non 
potendo resistere alla micidia
le bordata, piombò sulle gi
nocchia. Avendano non aveva 
ancora incominciato il conteg
gi o erte Amaduzzi buttò l'a
sciugamano oltre le nini per 
evitare, a Nino, un secondo 

k.o. come quello nel palazzo
ne romano quando Benvenuti 
centrato da un destro-bomba 
che avrebbe fatto saltare la 
Torre di Pisa, si afflosciò ai pie
di di Monzon. 

A Roma Nino Benvenuti 
venne detronizzato dopo un 
drammatico «fighi» durato qua
si 12 round: a Montecarlo 
Monzon vinse in 7 minuti e 65 
secondi. In poco meno di sei 
mesi (novembre 1970-magglo 
1971) l'indio era diventato an
cora più forte, invincibile, 
mentre Nino aveva continuata 
la discesa incominciata, a no
stro parere, ad Akron, Ohio, 
quando ottenne uno strano 
pareggio contro l'ex galeotto 

, DoyieBaJrd: 14ottobreJJ68. Il -
manager Bruno Amaduzzi ave
va sostituito il trainer romagno

lo Libero GolinelU con l'ameri
cano Al Silvani, un fido di 
Frank Sinatra e di Frankie Car-
bo «boss» delle scommesse e 
padrino di Jake La Motta, il 
•Toro del Bronx». Inoltre 11 pro
curatore bolognese si era af
fiancato ad un certo Joe Cario, 
un -gangster». 

La discesa di Nino Benvenu
ti continuò con la sconfitta su
bita a New York (26 maggio 
1969) contro il nigeriano Dick 
Tiger ormai quarantenne a 
quella partita, non valida per il 
titolo dato che l'africano era 
diventato un mediomassimo, 
sollevò un'inchiesta e poco 
dopo Joe Carlo fini a Sing-
Sing. A Napoli ci fu la discutibi
le squalifica del californiana 
Frazer Scott oggi scrittore (suo 
il volume «Welgh-ln») e notista 

per il bimensile «Boxing-Sce-
ne» di New York. Quella sera 
(4 ottobre 1969), nello Stadio 
San Paolo di Napoli, l'arbitro 
partenopeo Toncy Cilardl emi
se uno scandaloso verdetto di 
squalifica, ai danni di Scott al 
100° secondo del 7° round. Si
no a quel momento Benvenuti 
era apparso in pkxola-piccola 
forma. La discesa continuò a 
Melbourne (13 marzo 1970) 
quando Nino, ferito al costato, 
accettò il ko tecnico durante 
l'8* ripresa contro Tom Bethea 
un robusto colorato di New 
York che, due mesi dopo, Ben
venuti mise ko, in 8 assalti nel
lo stadio in legno di Umago. 
Jugoslavia, costretto dai solda
ti durante la*notte>precedante 
la rivincita: 23 maggio 1970. 
Quel ko, assieme all'altro ko 

davvero inaspettato e fulmineo 
inflitto a) cubano Luis Manuel 
Rodriguez al 68° secondo 
dell'IT0 assalto a Roma (22 
novembre 1969), con un ma
gistrale «hook» sinistro, furono 
gli ultimi sprazzi di autentica 
«lasse» di un campione ormai 
in declino. Quindi, in difesa 
della ciuntura Cintura, Nino si 
presentò nella fossa cordata 
del Palasport contro Carlos 
Monzon, uno «sfidante facile» 
per la maggior parte degli os
servatori ma non per noi, co
me scrivemmo sull'Unita. Sa
pevamo che Monzon, imbattu
to da sei anni, era un «fighter» 
micidiale, dotato di un fisico 
anomalo, insomma un pessi
mo cliente per «l'ombra» di 
Benvenuti. 

Monzon era stato scovato in 
maniera rimasta misteriosa dal 
manager Amaduzzi che, inve
ce di visionare l'indio opposto 
allo statunitense Eddie Pace 
nel Luna Park di Buenos Ayres, 
si prese una vacanza a New 
York. A Roma, nella palestra 
del Flaminio Carlos, dietro 
suggerimento del suo scaltro 
manager Amilcar Brusa, si alle
nò fiaccamente contro Elio Ca-
leabrini e l'ex marinaio Mario 
Romeni, due validi «sparring». 
La convinzione che Nino Ben
venuti avrebbe sostenuto un 
combattimento senza pericoli 
venne accettata dal ISrnila 

spettatori seduti intorno al ring 
ì. Quel

la nòtte (7 novembre 1970) 
e da parecchi giornalisti. Quel

l'Illusione per i nostri tifosi, che 
urlavano «... Avanti Nino, attac
ca per primo!...», durò un paio 
di rounds. Nel terzo Monzon. 
incassato un micidiale hook 
senza una smorfia, incominciò 
un duro lavoro di demolizione 
con colpi sul volto, sulle brac

cia, al corpo. Dopo la nona ri
presa, durante il riposo, Amil
car Brusa mormorò: «... Nino 
non terminerà il combattimen
to, Carlos finiscilo subito...». In
vece Monzon dovette battersi 
altri due rounds: Benvenuti, 
lottando virilmente con ani
moso coraggio, non era un av
versario facile e l'orgoglio del 
campione faceva il resto. Solo 
nel 12° assalto, esattamente al 
120° secondo, arrivò per Nino 
il terrificante destro del knock
out: un silenzio cupo piombò 
sull'arena. Carlos Monzon, a 
28 anni e dopo 82 combatti
menti, era il nuovo campione 
mondiale dei pesi medi una 
delle categorie regine della' 
«boxe». 

Torniamo a Montecarlo per 
l'ultimo match di Nino. Alme
no 4mila italiani erano arrivati 
con ogni mezzo nei Principato 
per assistere alla «vendetta» di 
Nino Benvenuti Dopo il k.o. 
tecnico, decretato dall'arbitro 
Victor Avendano, scoppiò il Fi
nimondo. Il ring venne invaso 
da una moltitudine di esagitati 
guidati da Giuliana Benvenuti 
la consorte dello sconfitto che 
teneva, fra le braccia, un ca
gnolino adomato con un bril
lantino. Cosi nella notte ormai 
folta, nella polemica, nella tri
stezza, ebbe fine la carriera 
pugilistica di Nino BenventL' 90 
combattimenti; 82 vittorie (35 
per k.o.) ; un pareggio; 7 scon
fitte-(3 prima del limite). Nino 
è stato campione d'Italia, d'Eu
ropa e del Mondo del medi; 
campione mondiale dei medi-
jr. Nella graduatoria dei nostri 
pesi medi lo mettiamo al pri
mo posto seguito da Sumbu 
Kalambay, Leone- JacovaccL ' 
Mario Bosisio, Tiberio Mitri, Vi
to Antuofermo, Bruno Fraoini, 

Juan-Carlos Duran, Enzo Fler-
monte, Clemente Meroni. L'e-
ditore-giomalista Ben Ranool-
ph Sugar nel suo volume «The 
100 Greates Boxers of Ali Ti
me» (I cento pugili più grandi, 
di ogni tempo) sceglie e classi
fica 21 pesi medi capitanati da 
Ray «Sugar» Robinson: ha di
menticato Nino Benvenuti. 

Non l'ha dimenticato, inve
ce, un giornalista britannico 
autore dell'articolo «The World 
of Benvenuti» (il Mondo di 
Benvenuti). Leggiamo fra l'al
tro: «... Il signor Giovanni Ben
venuti ama, a suo dire, la pittu
ra. È fiero della personale col
lezione di Picasso. Ha letto He
mingway e Voltaire, declama i 
vereldi Umberto Saba mestino 
come lui. Ho visto spuntare 
sulle labbra sottili e strette del 
signor Benvenuti un lieve sorri
so che dice molto e niente. Al
lora penso che è dai lontani 
tempi di Gene Tunney che non 
ho più alla portata degli occhi 
e dell'udito un pugile profes
sionista dal carattere comples
so e la parola pronta come .Ni
no-Nino, cosi lo chiamano I 
suoi tifosi. Tunney, dopo aver 
sconfitto nelle corde Harry 
Greb, Georges Carpentier e 
Jack Dempsey, sfidato in cam
po letterario il suo amico Geor
ge Bernard Shaw il terribile du
blinese, è rimasto con un cer
vello lucido, intatto, pieno di 
curiosità. Scintillante mi sem
bra anche il cervello del signor 
Nino Benvenuti che, quando 
uscirà dal nng, potrebbe dedi
carsi, con professionale inte
resse, ad altre attività magari 
anche al cinema, alla radio, al
la televisione...». Mentre Sugar 
ria sottovalutato un carripfbne, 
il suo collega londinese non si 
e sbagliato. 
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La Targa Florio celebra i suoi 85 anni di vita: dai fasti della Belle Epoque all'inevitabile declino 
La gara d'auto più antica del mondo tra romanticismo e tecnologia. Vecchia fascinosa Signora aggrappata al passato 

Correre inseguendo la Memoria 
Una corsa dimenticata, o meglio un luogo della me
moria. La Targa Florio celebra i suoi 85 anni dandosi 
una incipriata di mondanità - molto provinciale per la 
verità • con il rally di Sicilia conclusosi ieri. Il destino 
di un mito che alimenta se stesso. Cosi il tuffo nel pas
sato è obbligatorio, le rimembranze sono struggenti e 
ingingantite dall'immancabile cattiva letteratura e un 
filo di malinconia addirittura necessaria. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCO HAZZANTI 

• a l CEFALO (Palermo). Le due 
di notte, un freddo boia, una 
fatta di luna disperata tenta di 
rischiarare la campagna. Il la
scio di luce metallica, il rombo 
lontano che si avvicina, l'odo
re addo della benzina, lo stri
dore dei freni. Il tornante è 
mangiato dal motore turbo, 
l'auto come un fantasma nel 
buio scompare e si arrampica 
verso un'altra curva e un'altra 
ancore. I ragazzi in ieans, im
bacuccati con coperte sulle 
spalle e cappellacci di lana, 
aspettano un nuovo concor
rente. Ne passeranno cento. 

Che cosa e rimasto del fasci
no della corsa più antica del 
mondo? Una bistecca cotta 
sulla graticola del (alò acceso. 
un happening notturno consu
mato nello spazio di pochi se
condi per un flash che resta 
impresso nella retina. Sorto 
trascorsi 85 anni e la Targa Flo
rio sopravvive. Le foto Ingiallite 
di un epoca fastosa in cui la 
ricca borghesia palermitana si 
badava tentare dai moderni 
mostri meccanici, sono lonta
ne Immagini, reperti da anti
quariato sportivo. Il nome è 

» mitica la Memoria ricca di sto
ria, da quando Vincenzo Fio-
rio. giovane rampollo di una 
delle famiglie più poten&della 
Sicilia, proprietaria di linee di 
navigazione, di un'industria 
conserviera del tonno e pro
duttrice del famoso vino ideò 
nel 1906Iacorsaelnventòcon 
capricciosa fantasia un circui
to nei cuore delle Madonie. Per 
la cronaca, alla partenza si 
presentarono appena 10 mac

chine, tra cui una Fiat guidata 
da Vincenzo Landa. Iniziò co
si, tra festoni di rami di ulivo e 
gialle ginestre, l'avventura dei 
pionieri del volante, con lo 
snob pilota Inglese Pope che 
parti con un grosso sigaro ac
ceso tra le labbra. Cinque con
correnti conclusero la gara. 
Primo al traguardo dopo 9 ore, 
32 minuti e 22 secondi il tori
nese Alesandro Cagno su una 
fumigante Itala. Media del vin
citore, 46300 chilometri orari. 

L'anno successivo, attirate 
anche dai ricchi premi ( SO mi
la lire al primo classificato, U 
prezzo di un lussuoso villino li
berty) , le Industrie automobili
stiche si presentarono In forze. 
Allineate, con la loro abbon
darne scorta di gomme, ecco 
la Fiat, I' Isotta Fraschlni, la 
Berti, 1' Opel Suddeutsche. la 
Mctullurgique, la Bayard Cie-
mer.L Nacquero le prime tribu
ne in legno, i primi rudimentali 
box, e da quel momento l'al
bum della corsa diventò un ro
sario di nomi eccellenti che 
scrissero l'epopea su quattro-
ruote. Tra I primi a comparire 
nel 1909, un oscuro meccani
co. Alitai Maserati, che avreb
be fondato la famosa casa 
emiliana e che nella seconda 
edizione contribuì al successo 
di Vincenzo Trucco su Isotta 
Fraschlni. Un altro giovane 
meccanico, Giuseppe Campa
l i futuro campione dell'Alfa 
Romeo, cominciò la sua gavet-
ta sporcandosi le mani sui mo-
wri della corsa siciliana. Nel 
1919 si segnalò un trruento 
Ascari, che dopo neanche 50 

chilometri fini in una scarpata 
e l'anno successivo si presentò 
timido con 1 suoi occhialoni da 
aviatore un certo Enzo Ferrari. 
Per 11 pilota modenese, su Alfa 
Romeo, alla fine il giro più ve
loce, ma solo il secondo posto 
alle spalle di Guido Meregalli 
suunaNazzaro. 

Antonio Ascari, nonostante 
le molte partecipazioni, non 
riuscì mai ad impossessarsi 
della corona di alloro del vinci
tore. Addirittura comica, per 
non dire disgraziata, la sua 
performance nel 1923, quando 
il pilota milanese dopo un lun
go duello con l'Alfa del com
pagno di squadra Sivocci, si 
fermò a poche centinaia di 
metri dallo striscione dell'arri
v a La macchina, dopo aver 
singhiozzato con il carburato
re impazzito, si fermò all'ulti
ma curva. Dai box accorsero 
ansimanti I meccanici, che do
po alcuni minuti riuscirono tra 
gli applausi della folla a far ri
partire in qualche modo il 
mezza Ma non era per niente 
finita. La beffa era in agguato 
dietro l'angolo: il cavalleresco 

driver aveva infatti caricato sul 
cofano i suoi fedeli aiutanti e, a 
quel punto, venne invitato dai 
pignoli e sadici commissari a 
tornare indietro e ripassare sul
la linea del traguardo. Nel frat
tempo, però, l'inseguitore Si
vocci con un sorriso sardonico 
riusciva a vincere in maniera 
rocambolesca. 

Nel 1924 il dominio Alfa fu 
spezzato dalla tedesca Merce
des e poi, per ben cinque anni, 
si imposero le eleganti auto 
francesi Bugatti. Fu un altro 
grande pilota, Achille Varzi, a 
riportare al successo la Casa 
del Biscione, imitato l'anno 
successivo-siamo nel 1931-da 
Tazio Nuvoiari. SI, proprio lui, 
il nome mitico, il coraggioso 
piccolo uomo volante cantato 
da Lucio Dalla. La corsa era or
mai entrata nel Tempio della 
velocita. Il tracciato, quello 
che poi fu chiamato il «piccolo 
circuito delle Madonie», fu per- -
fettamnete asfaltato, le tribune 
di Cerda come al solito addob
bate di fiori, di aranci e di limo
ni. Era divenuto un elegante 
villaggio rurale, con una dire-

E nel Rally di Sicilia 
sui tornanti delle Madonie 
vince la Lancia di Longhi 

• i CERDA (Palermo). La lot
ta {lei carburanti vede la Esso 
al primo posto e la Erg nel 
panni dell Insegultrlce. ÀI ral
ly intemazionale di Sicilia, 
conclusosi ieri dopo due 
giornate di prove speciali, e 
valevole come prova di cam
pionato europeo e di quello 
nazionale, vince la Lancia 
Delta della coppia Longhi-
Carfaro, mentre la «gemella* 
16 valvole Integrale di Della-
ScaMnl e finita staccata di 36 
secondi Al terzo posto si In
serisce la Peugeot 405 e qui 

la sponsorizzazione non 
coinvolge benzine o altri in
trugli chimici, ma un aperiti
vo: l'Aperol. Con il successo 
nella gara dal nome altiso-
nante-Targa Florio,75» edi
zione- Longhi si porta salda
mente in testa del campiona
to italiano con 200 punti se
guito da Deila(l40) Aghi-
ni (93) e Lucky (88) . Pressi, 
mo appuntamento per il 
weck wend di questa setti
mana a Verona per il Rally 
del Veneto. 

zione corsa e le gradinate per il 
pubblico in cemento. La gente 
chiamò subito quello strano 
posto «Floriopoli» e quel nome 
da fumetto ha accompagnato 
la corsa in giro per il mondo. 
Nel 1933 la casa milanese del 
Quadrifoglio rinunciò al suo 
glorioso marchio Alfa Romeo 
e affidò I propri destini ai colori 
di un' emergente scuderia- la 
Ferrari- fondata nel 1929 dal 
suo ambizioso ex pilota mode
nese. Dal 1936 sino al '40, pri
ma dello stop per lo scoppio 
della seconda guerra mondia
le, ancora il Made in Italy pro
tagonista, con una serie di 
quattro vittorie consecutive del 
Tndente Maserati (due volte 
con Luigi Villoresi). 

Dopo la lunga parentesi bel
lica, motori riaccesi nel 1948 e 
la ripresa davanti alle tribune 
danneggiate dai bombarda
menti, segnalò un simbolo con 
un cavallino rampante nero su 
sfondo giallo che In futuro farà 
molto parlare di se: vinse per la 
prima volta una Ferrari. Il lun
go romanzo aggiungerà un al
tro capitolo importante con il 
tris Lancia: ne) 52 con l'Aure-
Ila. nel '53 ( MagUoli su 
"2962") e nel '54 con un altro 
Grande del volante, Piero Ta
rulli. Nel 1955 laconsacraziao-
ne, il grande salto. Insieme alla 
affascinante Mille Miglia, la ga
ra siciliana diventò il secondo 
appuntamento italiano del 
Campionato Mondiale Mar
che, entrando di diritto nella 
geografia della velocita d'elite, 
con la 24 Ore di Le Mans, la 
1000 chilometri del Nurbur-
gring, Sebring e la 1000 km di 
Buenos Aires. Scesero imme
diatamente in campo 1 big, e 
l'inglese Moss, dopo un testa a 
testa con l'argentino Fartelo, 
pose la sua firma nell'albo d'o
nore. Il '57 fu l'anno della tra
gedia alla Mille Miglia. Le corse 
su tracciati stradali vennero 
messe sotto accusa e gli orga
nizzatori decisero, per non far 
monre la Targa, di far disputa
re una semplice gara di regola
rità . Gli anni Sessanta e uno 
scampolo di quelli Settanta fu

rono monopolizzati dalla bat
taglia tecnologica e agonistica 
tra la casa di Mannello, la Fer
rar e quella di Stoccarda, la 
Porsche. Le Madonie divenne
ro banco di prova e di speri
mentazione per telai e motori. 
Le auto tedesche vinsero com
plessivamente 11 gare, l'ultima 
nel 1973 con la mitica 911RSR. 
conosciuta da tutti come la 
Correrà. E fu proprio 11 1973 un 
momento cardine e anche 
sciagurato, perchè in quell'an
no la Commissione Intemazio
nale Sportiva vietò le gare su 
strada a livello mondiale que
stioni di sicurezza. La decisio
ne fu drastica. Iniziò un lento 
declino, anche se mitigato e 
stemperato dalle imprese del 
pilota di casa, Nino Vaccarella. 
Il preside volante vinse la sua 
ultima gara nel 7 5 in coppia 
con Merzario su un' l'Alfa 33, 
dopo che era riuscito a con
quistare altre due vittore, la pri
ma nel 1965 con Lorenzo Ban-
dlni. il pilota della Ferrari che 
morirà in un incidente durante 
il Gp di Montecarlo. Furono 
questi gli ultimi anni ruggenti 
della corsa dell'Isola, con il 
suo tracciato Immerso nel ver
de, invaso dalle famiglie In gi
ta, in un trionfo di carciofi alla 
brace, pasta al forno e bevute 
di vino rosato. Ne! '78 • e stia
mo giungendo alla fine del 
racconto • il matrimonio, fino
ra felice, con il rally, disciplina 
emergente del motorismo e un 
suntuoso debutto con il trionfo 
della Lancia Stratos. 

La Targa, come una vecchia 
dignitosa signora, festeggia in 
questi giorni I suoi 75 anni, ce
lebra con sobrietà la sua gloria 
passata, consegnandosi alla 
storia con un bagaglio di im
polverati ricordi. Il suo patron 
Vincenzo amava definirla con 
il suo stile d'antan come la 
«leggiadra corsa che sempre 
garantisce la più completa 
onestà sportiva, la più cavalle
resca competizione...». Ma qui 
enlnamo nella leggenda, nelle 
romanticherie da Belle Epo
que. 

Un'Alfa Romeo sul tornanti della Madonie in una Targa Florio del ruggenti anni 20 

Mondiale sport con incidenti a ripetizione a Monza ' 

Doppietta della Jaguar 
In gabbia il Leone Peugeot 

OAL NOSTRO INVIATO 
ROSSOLA DALLA 

••MONZA. Giornata piena di 
suspence e di Incidenti, fortu
natamente non gravi, quella di 
ieri all'autodromo di Monza 
dove si disputava la seconda 

Sara del Campionato mondia-
: Sport "Trofeo Caracciolo". 

Diciamo subito che si sono im
poste le due Jaguar Silk Cut di 
Warwick e Teo Fabi davanti al
la Mercedes di Schlesser. Nulla 
da fare, quindi, per la 905 Peu
geot che con Mauro Baldi si 
era imposta nella prima prova 
aSuzuka (Giappone). 

Già alla partenza • la Silk di 
Fabi in pole position - si respi
ra aria di incertezza con la se
conda Jaguar in difficoltà al 
box. Passano 19 giri di pista ed 
ecco il pnmo incredibile inci
dente: alla parabolica la Por
sche Salanun di Max Cohen-
Olivar esce e raggiunto il bor
do di protezione si ribalta in
trappolando il pilota. Pochi 

minuti e lo stesso Cohen esce 
illeso dalla vettura. La gara vie
ne rallentata. Ne approfittano 
Fabi, in testa fino a quel mo
mento, Warwick e i due della 
Peugeot Rosberg e Baldi per ef
fettuare il cambio gomme e pi
lota. La Silk di Fabi però ha 
noie più serie al motorino di 
avviamento e perde molto 
tempo. Al 22° giro passa in te
sta la 905 pilotata da Dalmas e 
sette giri più tardi gli si accoda 
l'altra francese con Alliot alla 
guida. La Jaguar di Warwick, 
fermatasi ancora per la pulitu
ra del parabrezza (I). recupe
ra velocemente distacchi e po
sizioni e al 42 giro e seconda, 
ma viene costretta dal giudici 
ad una brevissima sosta al 
box. 

Poco dopo è la volta delle 
Peugeot e dell'incidente più 
spettacolare: Dalmas arriva 

lungo e veloce nella corsia box 
superaffollata e travolge dap
prima l'addetto al rifornimento 
carburante. Frjbce Muller 
(frattura al piede sinistro) e 
poi la colonnina di servizio, 
che rovina a terra trascinando 
con se il meccanico Albert 
Agius (trauma cranio-facciale 
e rottura del setto nasale). Ai 
box è uno scompiglio incredi
bile. Nel nervosismo generale, 
Rosberg riparte ma la 905 su 

'cui 4 risalito Fabi ha grossi pro
blemi di frizione. A questo 
fjunto I giochi sono pressoché 
atti, «lesta solo un ultimo cam

bio di scena: il ntiro di Ro
sberg, fermatosi all'ingresso 
della chicane, a soli sei gin dal 
termine delia corsa. 
Classifica, 1) Warwick-
Brundle, Jaguar «Silk-cut», in>2 
Ore 05'42«844. alla nwdia ora
ria di km. 207,614: 2) Fabi-
Brundle. Jaguar «Silk-cut», a 1 
giro: 3) Schlesser-Mass, Sai»-
ber Mercedes, a 2 giri 
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